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Provate a prendere un seme di una pianta e disponetela nel vaso
sotto uno strato di terra. L’annaffierete con rispetto durante i
giorni che seguiranno e arriverà il momento in cui spunterà una
fogliolina.

  
Essa continuerà a crescere, piena
di colori e con vigore, fino a quando voi deciderete di smettere di
nutrirla. In quel caso appassirà e morirà.
  
Care lettrici e cari lettori, ho
voluto fare l’esempio della pianta perché vorrei farvi capire che
ognuno di noi ha delle ambizioni, delle aspettative e dei sogni e
questi devono essere costantemente “annaffiati” con pazienza,
volontà e umiltà. Non dimenticatevi del concime che è il rispetto
per sé stessi e per gli altri.
  
Ognuno di voi deve guardarsi dentro
e capire cosa vorreste dalla propria vita e chi vorreste essere.
Quando avrete le idee chiare, da quel momento inizierete a far
germogliare i vostri sogni fin quando li avrete toccati con le
vostre mani.
  
Vi metto in guardia che non sarà
facile, perché durante lo scorrere del tempo e il susseguirsi delle
esperienze entreranno in gioco delle forze occulte che proveranno a
fermare il vostro cammino. Queste avversità potranno chiamarsi
amici sbagliati, malattia, guerra, scelte sbagliate. Tutto
dipenderà da voi, ma badate di tenere in mente un fatto importante
che fin quando sarete in vita avrete sempre il tempo e
l’opportunità di abbracciare i vostri sogni. L’unico vero ostacolo
inevitabile a tutte le ambizioni è la morte. Non importa quanti
anni avrai, l’importante è che tu esisti e sei felici.
  
Riccardo non ebbe la fortuna di
“annaffiare” i propri sogni da giovane, ma riuscì a mettere il seme
sotto lo strato di terra e mantenerlo vivo grazie alla sua
determinazione attraverso la lettura, la curiosità e gli amici. Poi
gli arrivò quell’attimo da cogliere davanti ai suoi occhi e lo
prese al volo, aprendogli un varco per abbracciare la sua felicità.
Seppur in vecchiaia l’importante è che alla fine ha dato un senso
alla sua vita.
  
Oggi c’è un disperato bisogno di
tornare umani e di tornare ad incontrarci. Stiamo perdendo la
bussola e stiamo guardando inermi alla normalizzazione di termini
che dovrebbero essere banditi dalla nostra vita, come: guerra,
armi, morte, povertà, precarietà. Questo breve racconto è un
manifesto, un invito a tutti voi a credere nell’amore, nella pace e
rifiutare con forza tutto ciò che ci divide, perché il male ci
vuole in contrasto tra noi. Non permettiamo che questo accada,
perché se il male dovesse vincere allora l’umanità cesserebbe di
esistere e credo che ognuno di noi abbia tanta voglia di vivere
leggeri e felici.
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Desidero un mondo che danza con l'amore, 



  

dove le barriere cadono e siamo tutti uniti, 



  

dove il rispetto e la gentilezza sono la norma, 



  
e
la tolleranza brilla come una stella nel cielo.



  

    


  


Immagino un mondo in cui il sorriso è contagioso,

 dove le lacrime si trasformano in speranza, 

dove le mani si tendono per costruire ponti,

 e le parole si intrecciano come fili d'amicizia.

 



Sogno un mondo in cui la natura è rispettata,

 dove gli alberi danzano e i fiori fioriscono,

 dove il cielo è limpido e l'aria è pura,

 e gli animali vagano liberi e rispettati..

 



Cerco un mondo in cui la giustizia è onnipresente,

 dove l'uguaglianza trionfa in ogni sfera,

 dove il privilegio cede il passo alla parità,

 e ogni voce viene ascoltata con sincerità.

 



Prego per un mondo in cui i bambini sorridono, 

dove il loro futuro è protetto e valorizzato,

 dove l'istruzione è accessibile a tutti, 

e le opportunità fioriscono come un giardino.

 



Voglio un mondo in cui le armi si trasformano,

 in aratri che solcano la terra per seminare la pace,

 dove i conflitti si risolvono con dialogo e stringendosi la
mano,

 e la violenza è solo un ricordo di un passato lontano.

 



Credo in un mondo in cui la bellezza dell'arte, 

illumina le menti e nutre le anime,

 dove la creatività sprigiona potenziale infinito,

 e l'ispirazione si diffonde come un fuoco divino.

 



Insieme, possiamo plasmare questo mondo migliore,

 con piccoli gesti di gentilezza e amore, 

unendo le nostre mani e i nostri cuori,

 perché il cambiamento comincia da noi dentro e non da
fuori.

 



Sì, un mondo migliore è possibile,

 se crediamo in esso e seguiamo un'idea credibile,

 se ci impegniamo a diffondere l'amore e la pace,

 e costruiamo un futuro radioso dove l'odio tace.
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Era una giornata come tutte le altre nella città di Ravenna e i
cittadini si dedicavano alle loro occupazioni quotidiane, come per
esempio Andrea che era andato a fare la spesa con la sua bicicletta
e si lamentava della strada dissestata: «Mamma mia! Come è
difficile pedalare con questa strada instabile! Perché non provano
a ripararla?».



  


  
«Ehi! Stai attento, ti è caduta una
zucchina» gli aveva urlato il signor Piero, che aveva un negozio di
componenti elettrici.
  
La primavera iniziava il suo corso,
però in quei giorni si erano verificate delle piogge torrenziali
che avevano causato non pochi danni in giro per la città e grazie a
tanti cittadini, che avevano dato il loro supporto, si era riuscito
a pulire e a riparare le strade.
  
Leonardo, il giardiniere, era
affranto perché aveva trovato le aiuole in pessime condizioni e
tutti i fiori erano stati sradicati. Con la sua pazienza e con il
suo amore stava ripristinando ogni cosa per farla tornare più bella
di prima. C’erano tanti netturbini che si davano un gran da fare
con la pulizia per far tornare in ordine la loro città.
  
C’erano negozi dove si potevano
acquistare tanti oggetti e fare due chiacchiere, invece al
supermercato si poteva incontrare la signora Adele che come ogni
mattina andava a scegliere la frutta, che in quell’occasione le
servivano per fare una torta.
  
«Buongiorno signora Adele, come
sta?» chiese Marco, che gestiva il reparto ortofrutta.
  
«Sto bene grazie, oggi ho
intenzione di fare una sorpresa a mio nipote, gli preparerò una
speciale torta alla frutta» rispose la signora.
  
«Che bella idea! Le sarei grato se
mi svelasse la ricetta così proverei a farla anche io» chiese
Marco.
  
«Va bene, magari la prossima volta.
Arrivederci» terminò la signora, dopo aver scelto delle ottime
fragole e alcune mele.
  
Al supermercato non si andava solo
per fare la spesa, molte persone ne approfittavano per incontrare
qualche conoscente per fare pettegolezzi.
  
«Hai saputo Adele? Il negozio di
giocattoli del signor Daniele sta chiudendo definitivamente!»
riferì la signora Matilde.
  
«Peccato! Non dovrebbe mai chiudere
un negozio del genere, come fanno adesso i bambini a trovare i loro
giochi preferiti?» rispose la signora Adele
  
«Ormai questo internet ci sta
rovinando, mandando tanti negozianti alla rovina».
  
«Eppure, non c’è di più bello che
andare dentro un negozio e toccare con mano, scegliere di presenza,
oppure annusare il profumo di un libro, accarezzare la consistenza
di un tessuto e tante altre cose. Ma come fanno oggi queste persone
a comprare qualcosa senza vederlo e senza parlare col venditore.
Come possono fidarsi?» disse preoccupata Adele.
  
«Hai ragione, il bello di andare a
fare acquisti è anche quello di avere contatto con la gente. Dove
andremo a finire in questo modo?»
  
«Speriamo bene, cara amica.
Arrivederci».
  
In città c’erano anche coloro che
amavano oziare seduti al bar a chiacchierare e altri che si
dedicavano alla lettura dei quotidiani e a bere un buon caffè, come
il signor Adelfio che quando trovava una notizia interessante si
guardava intorno per iniziare una discussione con qualche
malcapitato. 
  
All’ora di pranzo i locali si
riempivano di turisti, studenti e impiegati, però “Al Passatelli”
era seduto il signor Rocco che attendeva il suo solito piatto di
pasta.
  
«Eccole il suo piatto di
Cappelletti al Ragù come a lei piace. Cosa le porto come secondo
piatto?» chiese il cameriere.
  
«Vorrei un piatto di fegato alla
veneziana, alcuni miei amici mi hanno consigliato di provarlo».

 
«Ottima scelta» rispose il
cameriere.
  
Seduti nella piazza principale,
c’erano il signor Riccardo e il suo amico Manlio che
chiacchieravano godendosi quella giornata soleggiata e rilassante.
Si conoscevano da tanti anni e spesso si incontravano per
scambiarsi pensieri, racconti e pettegolezzi. In quel momento
Riccardo, con lo sguardo riflessivo, iniziò a ricordare alcuni
momenti del passato:
  
«Sai, Manlio, mi piace riflettere
su come eravamo da bambini e su tutti quei momenti spensierati che
abbiamo condiviso insieme».
  
«Si, ricordo ancora le nostre
avventure nel bosco vicino alla casa dei miei nonni. Passavamo
intere giornate a esplorare, costruire capanne e giocare a
nascondino. Erano tempi meravigliosi» disse l’amico.
  
«Esattamente! Quel bosco era il
nostro segreto, pieno di misteri e avventure da scoprire. Non c’era
nulla di più eccitante che perdere la cognizione del tempo mentre
ci immergevamo nella nostra fantasia» disse Riccardo.
  
«E ricordi quando abbiamo costruito
i nostri mezzi da corsa? Con quei pezzi di legno e i cuscinetti dei
motori delle auto? Non erano perfetti, ma quante risate e sfide. A
volte si rompevano e finivamo per spintonarci per farli andare,
eravamo orgogliosi di quello che avevamo creato» disse Manlio.
 

«Ah, sì! Erano proprio delle opere
d’arte e passavamo ore a sistemarli cercando di renderli più
veloci. Era pura adrenalina!» disse Riccardo.
  
«E non posso dimenticare le lunghe
estati passate in spiaggia. Costruivamo castelli di sabbia,
facevamo gare di nuoto e passavamo ore a giocare con la palla. Quei
momenti di spensieratezza e divertimento sono impressi nella
memoria».
  
«Le estati in spiaggia erano
davvero speciali. La sensazione della sabbia tra le dita e l’odore
del mare nell’aria…erano piccoli piaceri che rendevano l’infanzia
così magica»
  
«E quanto eravamo curiosi e
desiderosi di imparare! Ricordo le nostre lunghe discussioni sulla
scienza, l’esplorazione spaziale e tutte le cose straordinarie che
volevamo fare da grandi! Tu desideravi scoprire il mondo» disse
Manlio.
  
«Esatto, eravamo pieni di speranze
e sogni. E anche se le strade che abbiamo intrapreso nella vita
possono essere diverse, credo che quella curiosità e quella
passione per la scoperta siano ancora vive in noi. Almeno, io
ancora ho il fuoco dentro di me!».
  
«Hai ragione, Riccardo. Non importa
quanto siamo cresciuti, quei ricordi dell’infanzia rimangono con
noi e ci ispirano a mantenere viva quella meraviglia e
quell’entusiasmo nel modo di affrontare il mondo».
  
La conversazione prese una piega
nostalgica e carica di gratitudine per quei momenti condivisi e che
li legavano ancora di più come amici. Si alzarono e tornarono
ognuno nella propria casa.
  
Il signor Riccardo era un uomo
anziano, introverso, gentile e un sognatore con un grande cuore.
Era affascinato dal mondo della falegnameria fin da quando era
giovane e amava la sensazione del legno tra le mani e la
soddisfazione di creare oggetti unici e funzionali. Possedeva il
suo laboratorio nella sua casa e questo diventò il suo lavoro per
tutta la vita. Non era diventato ricco, era molto umile e si
accontentava di poche cose. Quando aveva un’idea che gli balenava
in testa, si ritirava nel suo laboratorio di casa e, circondato da
attrezzi e pezzi di legno, si dedicava alla sua passione passando
ore a progettare e realizzare mobili, oggetti decorativi e persino
giocattoli. Per lui era una forma d’arte e metteva il suo cuore e
la sua anima in ogni pezzo che creava. Era abile nel combinare le
diverse essenze di legno, giocando con i colori e le venature per
dare vita a opere uniche e di grande bellezza. La sua maestria non
passava inosservata e presto le sue creazioni iniziarono ad
attirare l’attenzione della gente del posto. Non era a buon mercato
il suo prezzo, ma si poteva stare certi che quel pezzo non avrebbe
mai avuto problemi in futuro. Le persone gli commissionavano mobili
su misura e pezzi unici per la loro casa e grazie alla sua
attenzione per i dettagli e alla sua abilità nel soddisfare le
esigenze dei clienti, alla fine guadagnò una buona reputazione come
falegname. Nonostante il successo, Riccardo non perse mai la sua
umiltà e quella passione per la falegnameria lo aiutava a
guadagnarsi da vivere. In ogni sua opera lui esprimeva sé stesso e
dava forma alle sue idee ed era felice quando vedeva il sorriso sul
volto delle persone che ricevevano le sue creazioni.
  
Ogni sera, si sedeva in salotto a
sfogliare riviste di viaggi e amava leggere libri di avventure,
dove venivano descritti luoghi inesplorati e posti con immensa
bellezza. Non mancava mai occasione di passare del tempo ad
ascoltare le storie di coloro che andavano in viaggio da qualche
parte nel mondo, in questo modo lui viveva quei luoghi attraverso
le parole. Il suo sogno rimaneva sempre quello di scoprire il mondo
e a causa della sua condizione economica non aveva mai avuto modo
di farlo. Non si era mai sposato perché non aveva mai avuto
interesse e tempo a scoprire l’amore verso una donna, ma aveva una
sorella che viveva lontano dalla città, in Piemonte.
  
Una mattina venne a fargli visita
un ragazzo, Giampiero, che aveva la fortuna di essere cresciuto in
una famiglia agiata e gli piaceva condividere con Riccardo le sue
esperienze. Questa volta gli aveva confidato di avere comprato un
biglietto per andare a vedere il Cristo Redentore di Rio de
Janeiro.
  
«Come ti invidio!  In Brasile mi
piacerebbe vedere il carnevale della città di Bahia, ho letto che è
molto bello e poi vorrei provare alcuni piatti come la 
farofa e la 
picanha» disse il signor Riccardo con occhi sognanti,
parlava di cose che aveva solo letto e avrebbe voluto vivere.
  
«Avrai anche tu le tue occasioni in
futuro, se vorrai» concluse Andrea.
  
Quando scese la sera, Riccardo si
era accomodato su uno sdraio nel giardino di casa e dopo un po’ lo
raggiunse Evaristo, un signore molto strano che era amante dei
corpi celesti, dei pianeti e di tutto quello che aveva a che fare
con l’astronomia, ma simpatizzava molto anche con la magia.
Riccardo lo fece accomodare accanto a lui e iniziarono a
chiacchierare.
  
«Devi sapere che il cielo di notte
ha tante storie da raccontare. Vedi quel gruppo di stelle? Se li
unisci tra di loro si forma la costellazione di Cassiopea e se
guardi un po’ più in là trovi l’Orsa Maggiore e se ti sposti un
pochino troverai anche la stella polare. Quella stella ha guidato
molti navigatori durante la storia dell’umanità, tutti viaggi che
hanno segnato il destino di tanti» spiegò Evaristo.
  
«Molto affascinante, ma io non so
molto di viaggi. Non ho mai avuto il piacere di viaggiare e leggo
solo tanti libri e compro le riviste specializzate» rispose con
sconforto Riccardo.
  
«Allora questa sera ti racconterò
di questi viaggi e di luoghi scoperti dall’uomo» propose il suo
amico.
  
Così i due amici condivisero quella
serata tra aneddoti e un bicchiere di un buon succo di frutta
naturale, poi andarono a sdraiarsi sul prato del giardino con gli
occhi verso il firmamento a osservare le stelle, approfittando
dell’assenza della luna. 
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